
Imbrocchiamola!  

Acqua del rubinetto al posto della minerale nei locali pubblici. In occasione della 
giornata mondiale dell’acqua del 22 marzo, Legambiente e Altraeconomia hanno 
rilanciato “Imbrocchiamola”, la campagna nazionale della rivista dei consumatori 
nata per promuovere nei ristoranti, nelle pizzerie e nei bar la somministrazione di 
acqua del rubinetto piuttosto che quella minerale imbottigliata.  
 
L’obiettivo: essere sempre più numerosi a bere, mentre si mangia un panino al bar o 
una pizza tra amici, l'acqua “del Sindaco”, anche perché non esiste nessun obbligo di 
legge a vendere esclusivamente le bottiglie di minerale, mentre esistono ottime 
ragioni, ambientali ed economiche, per scegliere quella dell’acquedotto.  
 
Sono quasi 600 gli esercizi pubblici segnalati negli ultimi 12 mesi dai lettori di 
Altreconomia sul sito www.imbrocchiamola.org in tutta Italia, nessuna regione 
esclusa. Ognuno di questi potrà anche esporre l'adesivo di Imbrocchiamola sulla 
vetrina del locale: è il segno che è possibile ordinare una brocca di acqua del 
rubinetto senza essere guardati male dal ristoratore, anche se, sottolinea Pietro 
Raitano, direttore del mensile Altraeconomia, “i consumatori hanno il diritto di 
chiedere l'acqua del rubinetto anche negli altri locali, che non possono rifiutarsi di 
servirla”. 
 
L'Italia è il Paese in cui si ha il maggior consumo di acqua in bottiglia nel mondo, con 
194 litri pro capite solo nel 2006 (oltre mezzo litro a testa al giorno). 
Nel 2006, in Italia, erano attive 189 fonti e 304 marche di acque minerali in grado di 
generare un volume di affari di 2,2 miliardi di euro, grazie all’imbottigliamento di 12 
miliardi di litri di acqua (Beverfood).  
 
Il business miliardario per le industrie dell'acqua minerale è favorito, secondo 
Legambiente e Altreconomia, anche dai canoni di concessione molto bassi che 
vengono versati alle Regioni, costi che spesso non tengono conto neanche dei reali 
volumi di acqua prelevati.  
 
Sono solo otto infatti le regioni italiane che prevedono un canone in base alla quantità 
di acqua imbottigliata: si va dai 3 euro ogni mille litri prelevati in Veneto ai 5 
centesimi ogni mille litri della Campania.  
 
“E’ giunto il momento di definire e applicare una volta per tutte un criterio unitario a 
livello nazionale e più oneroso per il rilascio delle concessioni, fondato su sistema 
penalità e premialità – dichiara Stefano Ciafani, responsabile scientifico nazionale di 
Legambiente -, penalizzando ad esempio chi utilizza bottiglie di plastica o esegue il 
trasporto su gomma e premiando invece chi favorisce il vuoto a rendere o utilizza la 
ferrovia”. 
 

http://www.imbrocchiamola.org/


Secondo i dati forniti dall’associazione di categoria Mineracqua e dal Corepla, il 
consorzio per il recupero degli imballaggi in plastica, nel 2006 sono stati immessi al 
consumo circa 2,2 milioni di tonnellate di imballaggi plastici, di cui 409mila in 
polietilene tereftalato (PET). Delle tonnellate di PET utilizzate per la produzione di 
bottiglie di acqua minerale solo il 35% di queste sono state avviate a riciclo.  
 
“Tutto questo si potrebbe evitare riducendo il consumo di acque minerali e bevendo 
sempre di più quella del rubinetto, con evidenti vantaggi ambientali per la riduzione 
del consumo di una fonte fossile come il petrolio, di emissioni inquinanti in 
atmosfera, compresi i gas serra, e della produzione di rifiuti – conclude Ciafani -, con 
conseguente risparmio economico per la collettività”.  
 
Ma quali sono i reali motivi che spingono gli italiani a preferire le acque minerali in 
bottiglia? Secondo Legambiente ed Altreconomia, innanzitutto una forte pressione 
pubblicitaria, per la quale, solo in Italia, si spendono oltre 370 milioni di euro. 
 
Ma le cause sono riconducibili anche alla sfiducia nei confronti della risorsa 
distribuita attraverso gli acquedotti: si pensa cioè che l'acqua in bottiglia sia più 
controllata e quindi migliore di quella pubblica. In realtà l'acqua del rubinetto 
subisce, per legge, controlli regolari sia da parte del gestore del servizio idrico e sia 
dell'Asl: per fare un esempio, solo a Milano, vengono effettuati ogni anno 21mila 
analisi di controllo. 
Scarica il dossier 

  
 

http://www.legambiente.eu/documenti/2008/0320_dossier_un_paese_in_bottiglia/index.php

